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UNICO DELLE NORME SUL TRATTAMENTO DI QUIESCENZA 

DEI DIPENDENTI CIVILI E MILITARI DELLO STATO   

TITOLO V
TRATTAMENTO DI RIVERSIBILITà

Art. 82 
Orfani 

Gli orfani minorenni del dipendente civile o militare di cui al primo comma dell’art. 81 ovvero del
pensionato hanno diritto alla pensione di riversibilità; la pensione spetta anche agli orfani mag giorenni
inabili a proficuo lavoro o in età superiore a sessanta anni, conviventi a carico del dipen dente o del
pensionato o nullatenenti. Ai fini del presente articolo sono equiparati ai minorenni gli orfani maggiorenni
iscritti ad univer sità o ad istituti superiori equiparati, per tutta la durata del corso legale degli studi e,
comunque, non oltre il ventiseiesimo anno di età. Sono considerati alla pari degli orfani i figli adottivi,
purché la domanda di adozione sia stata pre sentata dal dipendente o dal pensionato prima del sessantesimo
anno di età, nonché i figli natu rali riconosciuti o giudizialmente dichiarati, purché la domanda di dichia-
razione giudiziale di paternità sia anteriore alla data di morte del dante causa. Qualora non sopravvivano
figli legitti mi o legittimati ovvero se essi non hanno diritto a trattamento di reversibilità, tale trattamento
spetta anche agli affiliati, purché la domanda di affiliazione sia stata presentata dal dipendente o dal
pensionato prima del compimento del sessantesimo anno di età. Si prescinde dalla condizione della
convivenza quando questa sia stata interrotta per motivi di forza maggiore quali l’adempimento di obblighi
di servizio, le esigenze di studio o l’internamento in luoghi di cura o in altri istituti. Agli orfani minorenni
del dipendente civile o militare deceduto dopo almeno un anno intero di ser vizio effettivo senza aver
maturato, rispettivamente, l’anzianità prevista dall’art. 42, comma secondo, o dell’art. 52, comma primo,
spetta un’indennità per una volta tanto. 

Art. 83 
Genitori 

Se al dipendente di cui al primo comma dell’art. 81 o al pensionato non sopravvivono il coniuge né figli o
affiliati ovvero se tali congiunti non hanno diritto alla pensione di river 

sibilità, questo spetta al padre o, in mancanza, alla madre, purché siano inabili a proficuo lavoro o in età
superiore a sessanta anni nonché nullatenenti e a carico del dipendente o del pensionato. In mancanza dei
genitori legittimi o che abbiano legittimato il dante causa, la pensione spetta, nell’ordi ne, agli adottanti, ai
genitori naturali, agli affilianti. Alla madre vedova è equiparata quella che alla data del decesso del figlio
viveva effettivamente sepa rata dal marito, anche se di seconde nozze, senza comunque riceverne gli
alimenti. Ove il marito sia il padre del dante causa e possegga i requisiti per conseguire la pensione, questa
è divisa in parti uguali tra i genitori. Quando, ferme restando le altre condizioni, la separazione tra i coniugi
avvenga posteriormente alla morte del dante causa, alla madre spetta la metà della pensione già attribuita al
padre o che potrebbe a questi spettare. È equiparata alla madre vedova quella che sia passata a nuove nozze,
ove il marito sia inabile a profi cuo lavoro. 

Art. 84 
Fratelli e sorelle 

In mancanza degli aventi causa indicati negli articoli precedenti del presente titolo ovvero se essi non hanno
diritto alla pensione di riversibilità, questa spetta ai fratelli e alle sorelle, anche naturali, del dipendente sta -
tale di cui al primo comma dell’art. 81 o del pensionato, purché siano minorenni ovvero inabili a proficuo
lavoro o in età superiore a sessanta anni, nonché conviventi a carico del dante causa e nullatenenti. Si applica
l’art. 82, comma terzo. 



Art. 85 
Condizioni economiche 

Ai fini del diritto alla pensione di riversibilità, gli orfani maggiorenni, i genitori e i fratelli e le sorelle mag -
giorenni del dipendente statale o del pensionato si considerano a carico di lui quando questi forniva loro, in
tutto o in parte preponderante, i necessari mezzi di sussistenza. Agli stessi fini si considera nullatenente chi
non risulti possessore di redditi assoggettabili all’imposta sul reddito delle persone fisiche, indipenden-
temente dalle modalità di riscossione dell’imposta medesima, per un ammontare superiore a lire 960 mila
annue. L’accertamento delle condizioni previste dal precedente comma è effettuato dall’amministrazione
tra smettendo ai competenti uffici finanziari la dichiarazione resa dall’interessato sulla sussistenza delle
condizioni medesime. 

Nel caso di morte del pensionato residente all’estero, il diritto alla pensione di riversibilità spettante ai fami -
liari suindicati è subordinato alla sussistenza di condizioni economiche non superiori a quelle previste dal
secondo comma, accertabili, ove occorra, mediante dichiarazione delle competenti autorità consolari. Per la
definizione delle situazioni anteriori al 1° gennaio 1974 si considera nullatenente chi non era assogget-
tabile, secondo le leggi allora vigenti, all’imposta complementare. 

Art. 86 
Sussistenza e cessazione delle condizioni previste 

Le condizioni soggettive previste per il conseguimento del diritto al trattamento di riversibilità devono
sussistere al momento della morte del dipendente o del pensionato. Qualora dette condizioni vengano
meno, la pensione di riversibilità è revocata. La stessa norma si appli ca nel caso in cui cessi lo stato di bisogno
della vedova in godimento dell’assegno alimentare. La disposizione del primo comma si applica anche per
la mancanza di congiunti di ordine precedente, aventi diritto alla pensione di riversibilità, salvo quanto
disposto nel successivo art. 87. E’ fatto obbligo agli interessati di comunicare alla competente direzione
provinciale del tesoro la cessa zione delle condizioni che hanno dato luogo all’attribuzione della pensione o
dell’assegno alimentare, nonché il verificarsi di qualsiasi evento che comporti variazione della misura della
pensione stessa ovve ro soppressione degli assegni accessori. 

Art. 87 
Consolidamento 

La pensione di riversibilità spettante al padre del dante causa si consolida, in caso di sua morte, in favo re
della madre. Se i genitori del dante causa vivevano separati e ciascuno di essi godeva della pensio ne, questa,
in caso di morte dell’uno, si consolida nell’altro. Il consolidamento si attua inoltre dal genitore, al quale
spettava per ultimo la pensione, ai fratelli e alle sorelle del dante causa, purché le condizioni stabilite per l’ac-
quisto del diritto alla riversibilità in favore di detti collaterali risultino sussistenti dal momento della morte
del dante causa a quello della morte del genitore. 


